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MarcoOdorisiodurante lapresentazione deirisultatidi un’operazione dipolizia

Roberto Vacchini

L’ufficioèormai semivuoto: le
carte, le foto, i crest sono in
fondo agli scatoloni. Solo il di-
pintodi SanMicheleArcange-
lo che sconfigge il drago è an-
coraal suoposto; sarà l’ultimo
aessere tolto.Quell’immagine
riassume tutta la sua filosofia
di vita: ilmale che sconfigge il
bene, la giustizia che trionfa
sull’illegalità.
Secondo piano della questu-

ra, ultimo ufficio in fondo al
corridoio, vista sul parcomac-
chine dell’Agsm, porta accan-
to alla sezione omicidi:Marco
Odorisio,44anni,èsedutosul-
la poltroncina che ha occupa-
toperottoannidavicequesto-
re aggiunto. L’ultimo giorno,
alla fine, è arrivato. Odorisio è
prontoper iniziare la suanuo-
va avventura alla guida della
squadra mobile di Venezia. Il
grado poteva portarlo a sce-
gliere un incarico diverso, più
«tranquillo».Maai suoi supe-
riori ha chiesto solo di poter
continuareafare l’investigato-
re: «È una questione di pan-
cia. Questo lavoro lo sento in
modoviscerale».

LA MOBILE. Resta alla mobile,
va in una città importante: un
incarico prestigioso, una sfida
e un ritorno a casa. In laguna,
Odorisio, pugliese di nascita
ma veneto di adozione, era ar-
rivato diciannove anni fa, vice
commissario, fresco di scuola
di polizia ed era finito subito
in prima linea: «Volanti e vo-
lanti in acqua», racconta. È
l’unica città italiana dove le
pantere sono dipinte anche
sullapruadeimotoscafi.AVe-
nezia Odorisio ci è rimasto fi-
noal 1997.«Eranogliannidel-
la chiusura dell’Enichem, dei
cortei edelleprotestedei lavo-
ratori in cassa integrazione».
Anni difficili, che sono serviti
a Odorisio per farsi le ossa e
percucirsiaddossoquella filo-
sofia che lo ha sempre accom-
pagnato, nel bene e nel male:
«Io le indagini le seguo sem-
preinprimapersona.Sonofat-
tocosì, è ilmiomododi lavora-
re. E ci metto lo stesso impe-
gno che si tratti di un borseg-
gio o di un omicidio». In pri-
ma persona significa condivi-
dere anche le lunghe e noiose
ore degli appostamenti, i po-
meriggi in sala intercettazioni
astudiarelemossedegliavver-
sari, i pedinamenti in auto e a
piedi.

Durante ilperiodoaVenezia,
Odorisio è stato anche al com-
missariato di Jesolo prima di
passare, nel 1997 a Vicenza. A
Verona è approdato nel 2001:
«Eranogliannideiprimigros-
si spostamenti di stranieri e
dellatrattadipersonedestina-
te alla prostituzione; ilmerca-
to era quasi interamente in
manoabandeorganizzate.Ve-
rona,siconfermavaanchecro-
ceviadel traffico internaziona-
le di droga».
Ad accogliere il nuovo diri-

gente in una frescamattina di
marzo, c’era allora il questore
Armando Zingales. «Erano le
8.30, la riunione quotidiana
stava per iniziare. Le prime
persone che ho incontrato in
quell’ufficio sono state il que-
store e Fadda, il fotoreporter
dell’Arena».Coniquestori sca-
ligeri,Odorisiohasempreavu-
tounottimofeeling:«Merolla
e Stingone, prima che questo-
ri sonopersone cheprivilegia-
no nei rapporti il lato umano,
prima che il rispetto dei ruo-
li».Già, il latoumano.

LO STAFF. Odorisio lo ha mes-
so al primo posto anche nei
rapporti con i collaboratori:
«Sepotessime li porterei tutti
e 45 a Venezia. Comunque li
porterò tutti nel cuore». Sono
gli uomini e le donne delle sei
sezioni della mobile che lo
hanno accompagnato in deci-
nedi indagini.
Lavorano alla sezione affari

generali, criminalità organiz-
zata e straniera, criminalità
diffusa, reati contro la perso-
na, reati contro il patrimonio
e stupefacenti: «Con loro ho
avuto un rapporto splendido.
Il giorno della comunicazione
della promozione la prima co-
sa che ho fatto è stata incon-
trarli tutti in sala conferenza
per ringraziarli personalmen-
te uno a uno. "Questa è farina
del vostro sacco, ciascuno ha
messo del suo", ho detto. L’al-
tro ringraziamento è per mia
moglie e la mia famiglia che
midannolatranquillitàneces-
saria per lavorare almeglio. A
volte tornoacasaalleottooal-
lenovediseraearrivala telefo-
natachebisognasubito torna-
re in servizio. Loro sono sem-
pre stati dalla mia parte». Un
altro grazie lo riserva per la
procura del Tribunale scalige-
ro «che mi ha insegnato mol-
to».
Odorisio è l’esempio di chi fa

del lavoro una scelta di vita,
uno «sbirro» vecchio stampo

che non indietreggia di fronte
alle difficoltà,ma che è capace
ancora di indignarsi di fronte
alle ingiustizie: «I reati chemi
colpiscono di più sono quelli
ai danni dei bambini, delle
donne e degli anziani. Duran-
te l’indagine «Catene spezza-
te» (a carico di un gruppo di
nomadi che costringeva con
minacceeviolenzeibambinia
rubare, ndr) in sala di ascolto
sentivoibambinipiangereterro-
rizzati per leminacce e le botte.
Queipiantinonlidimenticherò:
i bambini non hanno doveri,
hannosolodiritti».Comeglian-
ziani:«Spessovivonoinsolitudi-
ne soffrendo di quella solitudi-
ne.E spesso si fa levaproprio su
questopertruffarlioderubarli».
Mainassoluto, il reatopiùodia-
to da Odorisio resta l’omicidio:
«La vita è il bene più prezioso
che abbiamo, nessuno può pro-
vareatogliercelo».

EPISODI.Ma la vita di un capo
della mobile è fatta anche di
episodi divertenti: «Come
quella volta a Veronetta, du-
rante un pedinamento con
duecollaboratori.Eravamosu
unmarciapiede,apocadistan-
za dai due sospettati quando
un signore mi riconosce, esce
da un bar tutto sorridente e,
adaltavoce,midice: "Dottore,
venga che si merita un caffè".
Per poco non va tutto a rotoli.
Fortunachesonoriuscito, sen-
za dare nell’occhio, a separar-
mi dai miei collaboratori, che
hannopotutoproseguire indi-
sturbati. Per inciso, l’indagine
è andata abuon fine».
Già, la gente. Con la gente

Odorisio ha saputo creare un
feeling che va al di là dei risul-
tati ottenuti. Lo testimonia il
pacchetto di lettere sull’ango-
lo della scrivania. Lettere di
chi ha una carica istituzionale
mescolate con quelle di gente
comune:mamme,nonni, figli.
«Quando hanno saputo del
trasferimento mi hanno volu-
to salutare. Non mi aspettavo
tutto questo affetto». E pro-
prio alla gente Odorisio deve

molto:«Tantevolteègrazieal-
le segnalazioni dei cittadini
che siamo riusciti a risolvere
le indagini». L’elenco è lungo:
«C’èchihariconosciutodeiso-
spettatinelle fotosul giornale,
e chi ha individuato il rapina-
tore che qualche settimana
prima aveva fatto il colpo in
un supermercato. Recente-
mente abbiamo potuto arre-
stare due persone che aveva-
no rapinato un rappresentan-
teorafo grazie alla segnalazio-
ne di un uomo che, affaccian-
dosi al balcone, aveva visto
due sconosciuti salire dentro
unfurgoneeusciredopoesser-
si cambiati i vestiti. Ha chia-
matolaquestura,dandolatar-
ga del mezzo, e così abbiamo
potutoarrestarli».
Tantesoddisfazionieun’uni-

ca, grande, spina nel cuore:
«Erail21 febbraio2005, lanot-
te in cui hanno ucciso Davide
Turazza e Giuseppe Cimarru-
sti.Li conoscevobeneentram-
bi.ConTurazzaavevamo fatto
numerosi interventi insiemee
ci trovavamo spesso a bere il
caffè.Cimarrustigiocavaacal-
cetto connoi ogni giovedì. Per
quanto ci si sforzi di essere ra-
zionali, queste cose non si su-
peranomai».

RICORDI.Nellavaligiadeiricor-
di, però, ci sono anche i mo-
menti sereni, le indagini chiu-
se, i volti sorridenti di chi ha
superato l’incubo, le lacrime
diringraziamento.Elematrjo-
ske. Sono sei, erano in prima
fila nella vetrina nel suo uffi-
cio: «Me le ha regalate una ra-
gazza. Aveva 19 anni. Nelle in-
dagini per sfruttamento della
prostituzione sono importan-
ti le intercettazioni però poi è
necessario,perarrivareaunri-
sultato, trovare qualcuno dal-
l’internochesiadispostoacol-
laborare. Lei è stata la chiave
del buon risultato dell’indagi-
ne. Era sola, aveva paura ed
era costretta a prostituirsi da
gente senza scrupoli, ma ha
trovato la forza per collabora-
re.Oraèaffidataaunastruttu-

raprotetta.Ungiorno è torna-
ta, con le matrjoske, per rin-
graziarmi».
Verona è stata per Odorisio

latappafinorapiù importante
della sua carriera: «Tornerò
di sicuro. Magari per fare un
torneodi calcetto». Il calcetto,
dopo il lavoro, è l’altra sua
grande passione: «Se ci sarà
una sfida tra Verona e Vene-
zia,però,nonsapròdachepar-
te stare. Anzi, farò un tempo
conciascuno».

L’UFFICIO. L’ufficio al secondo
piano in fondo al corridoio è
ormai quasi vuoto. Lo resterà
per poco. Il nuovo capo della
mobile sarà nominato proba-
bilmente entro la fine del me-
se. Su quella sedia, negli anni,
si sonoseduti fiordi investiga-
tori,molti dei quali hanno poi
ricoperto incarichi di presti-
gio: Zingales, Vasquez,
D’Aleo, Marangoni, Gropuz-
zo. Oggi, tra i candidati c’è un
giovane,maormai già esperto
funzionariodellaquesturasca-
ligera che si è fatto le ossa in
diversi settori e che ha saputo
riorganizzare l’ufficio stranie-
ri portandolo a gestiremiglia-
ia di pratiche l’anno. «Se deci-
deranno per Trevisi sarà una
sceltanelsegnodellacontinui-
tà. Ma la continuità è anche
nei collaboratori che resta-
no», commentaOdorisio.
MaaTrevisi, o a chi arriverà,

che consiglio vuol dare? «Non
homaiavutolapretesadidare
dei consigli. Posso solo dire
quello che farei io: rendermi
sempre conto di persone di
quello che accade».
L’ultimo giorno è ormai alla

fine. C’è giusto il tempo per
un’acqua tonica nel bar della
questura, nel suo solito posto,
di spalle alla finestra, accanto
allamacchinetta del caffè.
Adessi si può anche staccare

dal muro il dipinto. Ma c’è da
stare tranquilli. San Michele
Arcangelo tornerà presto al
suo posto: sopra la scrivania
del capo della squadramobile
diVenezia.f

EDICOLA &
CAFFÈ

Odorisio:«Avreipotuto
scegliereunincaricodiverso
epiùtranquillo,maèuna
questionedipancia»

Stava suonando la chitarra sul
lungolago di Lazise e quando
unapattugliadi carabinieri gli
ha chiesto i documenti lui si è
scandalizzato.«Sonounfamo-
so artista, voi non potete non
conoscermi emi chiedete i do-
cumenticomesefossiunoqua-
lunque», avrebbe apostrofato
così i militari. Compositore,
musicista e cantante, di nazio-
nalità austriaca ma residente
da tempo sul Garda, il signor
C.hapersolestaffe.Finoamet-
tere lemani addosso a unodei
militari: arrestato con l’accusa
diresisitenzaelesioniapubbli-
coufficiale.
Ieri mattina quel signore dal

fisico imponente, vestito di
bianco e con i capelli raccolti

sulla nuca, è comparso davan-
ti al giudice Paola Vacca. Dife-
so dall’avvocato Federico Lu-
goboni ha ascoltato la relazio-
nedeiverbalizzantimanonha
spiegato la sua versione.
Uno scatto di rabbia arrivato

durante uno dei controlli che,
soprattuttonellastagioneesti-
va, rappresentanounasortadi
normalità sul lago. Sta di fatto
che,sentendosioffesoerisenti-
toper quella richiestadi forni-
re le proprie generalità ed esi-
bireidocumenti, lui, conosciu-
to nei comuni gardesani, ha
perso le staffe.
Un pugno ad un carabiniere,

la telefonata della collega per
far arrivare un’altra pattuglia
e alla fine il rifiutodimostrare
idocumentisiè trasformatoin
arresto. Il difensoreha chiesto
termine e il giudice, dopo aver
convalidato, ha disposto l’im-
mediata liberazione del musi-
cistaaustriaco.f

ANNIVERSARIO.Nellagiornatanazionaledelsacrificiodel lavoroitalianonelmondo, lacommemorazionehariunitoComune,VeronesinelMondoefamiliari

Unacoronaperricordareilminatore
Giuseppe Corso,
cui è dedicata una via
a San Felice Extra, morì l’8
agosto 1956 a Marcinelle

Lacorona d’alloro dedicataa GiuseppeCorso FOTO MARCHIORI

Lebadantisempre
piùnecessarie,
benela«sanatoria»

IL SALUTO. Ilvicequestoreaggiunto lasciaVeronadopoottoanni,perdiventarecapodellaSquadramobileaVenezia

Un«segugio»inlaguna
«Faròancoraindagini»

NERVOSISMI.Artistaarrestatoperresistenza

Glichiedonochiè
eluisiinfuria
Stava suonando a Lazise,
i carabinieri lo controllano
lui si altera e colpisce
«Sono un noto musicista»

Una corona d’alloro per ricor-
dare il veroneseGiuseppeCor-
so, cui èdedicataunavia aSan
Felice Extra, rimasto ucciso
nelcrollodellaminieradiMar-
cinelle, inBelgio, l’8 agostodel
1956, insieme ad altri 262 mi-
natori, di cui 136di origine ita-

liana.Inquestomodol’associa-
zioneVeronesinelMondo,pre-
sieduta da Riccardo Ceni, e
l’amministrazione comunale
hannocommemoratoierimat-
tina la giornata nazionale del
sacrificio del lavoro italiano
nel mondo: i rappresentanti
dell’associazione con lo stesso
Ceni, i familiari di Corso e gli
assessori al Decentramento
MarcoPadovanieaiServiziso-
cialiStefanoBertaccosonoan-
datiaSanFeliceperdeporre la

corona e ricordare gli eventi
del ’56.
«Verona ricorda oggi il suo

concittadinoGuseppeCorso»,
ha spiegato Padovani. «Corso
perse la vita l’8 agosto del ’56
nel disastro di Marcinelle, in
una miniera di carbone situa-
ta nei pressi di Charleroi, in
Belgio. Per il numero di morti
quella di Marcinelle è, nella
storia dei minatori italiani
emigrati, la terza sciagura più
cruenta dopo quelle accadute

negli Stati Uniti:Monongah il
6 dicembre del 1907 e il disa-
stro di Dawson il 22 ottobre
del 1913. Giuseppe Corso, già
insignito dellamedaglia al va-
lore civile alla memoria, è un
simbolodell’impegnodei lavo-
ratori veronesi nelmondo».
«Quella di oggi è per l'ammi-

nistrazione», ha proseguito
Bertacco, «anche l’occasione
per ricordare tutti gli italiani
emigrati in terrestraniere, che
perserolavita lavorandodura-

mente e onorando con il loro
sacrificio il nostro Paese. D’al-
trocanto la tragediadegli inci-
denti sul lavoro non è questio-
ne risolta che appartiene solo
al passato. Siamo convinti che
questo gesto, oltre che un
omaggioaCorsoeunatestimo-
nianza di vicinanza ai familia-
ri, abbia anche una valenza di
stretta attualità, come impe-
gno a non dimenticare che
troppo spesso ancora oggi si
perde la vita sul lavoro».fA.G.

OtelloMischiierimattina all’edicolaPalladio FOTO MARCHIORI

OtelloMischi,bancarioinpen-
sione residente a San Massi-
mo,acquistaL'Arenaall'edico-
la Palladio, in quartiere Sta-
dio,da almeno40anni.

Badanti e colf: i sindacati vero-
nesi si aspettano non meno di 5
mila richieste per regolarizzare
il lavoro sommerso, grazie alla
deroga al pacchetto sicurezza.
Ben venga la sanatoria, consi-
derandoche l'invecchiamento
dellapopolazionerenderàque-
ste figure sempre più necessa-
rie. I figli hanno poco tempo
per occuparsi dei genitori an-
ziani e questi ultimi soffronoa
essere relegati nelle case di ri-
poso. Credo che ci sarà una
maggiorselezionedellebadan-
ti, con un miglioramento pro-
fessionaledella categoria.

Via libera al progetto definiti-
vo per costruire la terza corsia
sul tratto di autostrada da Ve-
rona a Modena.
Ci voleva, quella è un'arteria

molto caotica e le opere che si
prefiggonodi diluire il traffico
sonosemprebenaccette.

A Borgo Trento, la circoscrizio-
neecentinaia diresidentisiop-
pongonoall'abbattimentodiun
grandealbero, in un terreno do-
ve si vuole costruire un par-
cheggio. Lei da che parte sta?
Preferisco il verde al cemento,
ma gli stalli sono sempre più
necessari perché ormai ogni
cittadino patentato ha un'au-
to.Quindiprevedochel'albero
faràunabrutta fine...

Superenalotto: continua la cro-
ciata di alcuni esponenti vero-
nesi contro il jackpot da record,
ritenuto lesivo dei principi co-
stituzionali,oltrecheunrischio
per la salute psichica e le ta-
sche dei cittadini. Lei gioca?
No.Una sommacosì alta, a chi
la vince, può dare solo grossi
problemi. Sarebbe più giusto
frazionare la cifra, facendo
contentepiùpersone.fL.CO.


